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Comunicazione alla stampa






Milano, 14 aprile 2009

LUOGHI COMUNI/PICCOLE STORIE MIGRANTI

Da luoghi comuni, di passaggio a luoghi “in comune”, di sim-patia: i mezzi pubblici ATM di Milano tra maggio e luglio 2009 si trasformano in antologia di narrazioni scritte a più mani e in più lingue.

I tram, gli autobus, i convogli e 16 stazioni della metropolitana si vestono di manifesti inusuali: niente annunci, niente consigli per gli acquisti, ma volti e parole di migranti di prima e seconda generazione, il 25% dei nostri compagni di viaggi urbani quotidiani.

lettera27, fondazione onlus che sostiene l’accesso ai saperi per la condivisione delle conoscenze, promuove Luoghi comuni/piccole storie migranti, “mostra diffusa” di 12 storie autentiche e significative, raccolte da un gruppo di psicologhe, ricercatrici, giornaliste (dalla curatrice Flora Forte a Coquelicot Mafille, da Chiara Pellicciari a Mariangela Quarti) nel corso di decine di interviste a uomini e donne di diverse età, provenienti da 21 Paesi del mondo.

I racconti, pubblicati in italiano e nella lingua d’origine sono stati trascritti con il contributo di un editor d’eccezione, Roberto Piumini.

Scopo dell’iniziativa (che si inserisce nel più ampio progetto di lettera27, denominato Confini) è proporre un modo alternativo di ri-pensare i “luoghi comuni”: parlando cioè di percorsi identitari, di immaginari simbolici, di lingue diverse, fuori dagli stereotipi (che generano diffidenza), trasformando un momento distratto e affrettato in una possibilità di sorriso, di complicità con l’Altro.

La tappa milanese di Luoghi Comuni è un punto di partenza: chi legge è invitato a partecipare inviando all’indirizzo luoghicomuni@lettera27.org una storia, la propria. Queste nuove voci si uniranno al nucleo originario in un viaggio in altre città italiane (Roma, Torino, Padova, Verona, Bologna), su altri mezzi pubblici (treni), in altri luoghi comuni. Inoltre, le storie si arricchiranno della documentazione fotografica e video delle reazioni provocate dai manifesti, catturate e montate dalla sezione audiovisiva di Asinitas (Giulio Cederna, Angelo Loi, Dagmawi Yimer).

Della “mostra” verrà prodotto, a tiratura limitata, un catalogo in formato moleskine 9x14 cm, a soffietto (japanese).

Con gentile preghiera di segnalazione.

Per informazioni alla stampa: Monica Galassi, 338.20.55.217, mc.galassi@tiscalinet.it
Per persone di una certa età, coinvolte nella storia sociale e culturale del paese più che in quella esplicitamente politica, è impossibile guardare gli immigrati stranieri che affollano le nostre città e le colorano dei colori della “globalità”, con occhi e sentimenti diversi da quelli con i quali guardavano i contadini che sciamavano tanti anni addietro dal Sud verso il Nord, o prima ancora dal Veneto e dalla Toscana verso il “triangolo industriale”. 

Per persone giovani e giovanissime, è un dato di fatto: gli “stranieri” fanno parte del paesaggio quotidiano, tanto più che anche gli italiani continuano a sciamare, più per diporto che per lavoro, in altri paesi, come ieri hanno fatto quasi esclusivamente per lavoro e solo una ristretta fascia per diporto. 

Siamo tutti stranieri per gli altri, ma siamo tutti fragilmente attaccati a un’eco di identità e a una sostanza piccola o grande di privilegio, o di ciò che prendiamo per tale. E sono pochi i francamente disponibili, gli aperti al diverso per istinto o per persuasione. Perché “l’altro” è una fatica in più, è mettersi in discussione, è caricarsi di nuovi doveri. 

Per vivere con gioia i nuovi piaceri – del confronto e dell’incontro – è indispensabile una piena disponibilità d’animo, direi caratteriale, oppure una preparazione che è il contesto a dover dare – la famiglia, la scuola, la chiesa, i media: la città come polis. Ma sappiamo bene che questo non accade, nel basso disordine dell’Italia di questi anni (e di questi adulti). 

In un contesto dove i capisaldi di un’etica collettiva sembrano quasi scomparsi, dove la competizione è norma crudele e l’opacità del futuro ha invaso l’immaginario – i nostri poveri sogni si fanno incubi, comuni ma vissuti ciascuno per sé o ricondotti a un primario nucleo di riferimento – e dove la fiducia in qualcuno che ci rappresenti e difenda è precipitata o s’è abbandonata alla guida dei più forti (e cioè dei più ricchi), da cosa è possibile ricominciare, se non dalla messa in discussione privata e pubblica delle finte certezze e dall’accoglimento delle nuove domande? 

Queste domande escludono il supino conformismo, ma non producono tranquillità e sono anzi ragione di inquietudini nuove. 

Ma: primo, non se ne può fare a meno, vi siamo ormai costretti, è impossibile cercare di evitarle; secondo, possono introdurci a nuove possibilità, a nuove identità, a una inusitata maturità. 

Senza le doti della curiosità e dell’apertura e di una nuova esigente morale, non si andrà avanti, e il mondo – il paese – diventerà sempre più nemico, in tutte le sue parti: homo homini lupus.

Un’occasione ci è data che non si ripeterà, oggi e proprio oggi, di scoprire l’altro e vedere e capire ciò che ce lo rende comune (fratello) senza dover censurare quanto c’è in lui (e in noi per lui) di diverso. 

Il mondo è più piccolo e più “uno”, ed è sempre meno alieno. L’immigrato, lo straniero ci appartengono, sono anche loro orfani di una “casa” che non c’è più e che è impossibile riedificare sugli antichi modelli. Solo accettando di essere stranieri tra stranieri, e cioè umani tra umani, creature tra creature. possiamo fare dell’aiuola che ci fa tanto feroci un luogo abitabile per tutti: una piazza, e forse un giardino. - Goffredo Fofi

‘Luoghi comuni’ è un’opera collettiva, un’antologia di storie a più voci e a più mani, che nasce da incontri fra italiani e migranti di prima e seconda generazione, a Milano, Torino e in altre città del Nord.

Ci ha fatto incontrare il desiderio di parlare, il piacere di ascoltare. Abbiamo condiviso ricordi ed emozioni, attese e paure. Raccontare ci ha fatto sentire meno soli, meno stranieri, meno anonimi.

Perché non prenderci spazio e voce?

Vorremmo cogliere la ricchezza che circola nascosta fra di noi, darle un nome e un volto, investire questo patrimonio nei luoghi dove più spesso ci incrociamo. Per le strade della città e nei mezzi pubblici, dove ci si sfiora appena e dove alla babele di facce, colori e parole si presta uno sguardo anonimo, se non ostile, portiamo ora ‘luoghi comuni’.

Pubblichiamo le nostre storie su manifesti nei mezzi pubblici e nelle stazioni della metropolitana a Milano, in italiano, la nostra unica lingua in comune, e nelle nostre lingue d’origine per sentirci più accolti, un po’ più a casa anche qui.

Ora che nostre parole circolano, che effetto faranno? Faranno arrabbiare o sorridere? Faranno simpatia o creeranno imbarazzo? Aumenteranno le diffidenze o muoveranno empatie?

Vorremmo che molti altri raccontassero delle loro identità, arricchissero la nostra antologia in mostra, ci scrivessero le loro nuove storie migranti, ricordi e sogni che non conosciamo ancora. In tante altre città italiane. Flora Forte, curatrice del progetto

Hanno collaborato: i protagonisti degli incontri, italiani e stranieri di prima e seconda generazione. L’associazione ItacaCorsico e la scuola d’italiano per stranieri organizzato dal Sistema Bibliotecario Territoriale di Corsico, il gruppo di donne sudamericane della Cisl di Milano, il centro interculturale delle donne Alma Mater di Torino. Alba Marcoli, che ci ha dato suggerimenti preziosi. Chiara Pellicciari, Mariangela Quarti, Coquelicot Mafille, per il metodo creativo che ci ha permesso di sciogliere incertezze e timidezze. Roberto Piumini, che ha reso le nostre parole più facili e mobili. Lucio LuZo Lazzara con la sua interpretazione visiva. Benedetta Mucchi per il coordinamento e Monica Galassi per la comunicazione. 

Un grazie particolare a Giuseppe Albeggiani, Cristina Ali Farah, Marco Ferri, Valentina Forte, Ambra Gasparetto, Tahar Lamri, Paola Leonarduzzi, Paolo Marcesini, Massimo Marini, Lele Panzeri, Mario Piazza, Rosanna Rebezzana, Renata Tardani e Federica Zampese, Alessandro Triulzi, Paola Splendore.

LE STORIE

Quando ero spaventata, mamma metteva la faccia contro la mia pancia, e diceva tre volte il mio nome. Sentivo la sua voce dentro, mi rilassava. Se lo spavento era forte infilava sotto il mio cuscino tre sacchettini di zucchero, per tre mattine mi svegliava, mi dava lo zucchero e mi chiamava dalla pancia. Con me, funzionava. - Camilla F, nata in Egitto

Gli indios hanno donne che ascoltano i sogni dei bambini, dei vecchi, di tutti, e poi ne parlano. Ascoltano i sogni, sanno la saggezza del popolo. Dicono che uno non sogna solo la sua vita, ma quello che succede a tutti. E i bambini ci vanno, e raccontano i loro sogni. - Carmen Paz I.P., nata in Cile

La mia nonna cinese, praticante buddista, quand’era in Francia andava in chiesa, e si confessava, ma senza rinunciare alle cose buddiste. Così fanno i cinesi: prendi un’altra religione, ma non lasci la prima. Ne hai di più. - Reine B., nata in Vietnam

Mio padre diceva: “Il sorriso leva la rabbia.” E diceva: “Se io ti parlo brusco, che fai?” “Rispondo arrabbiata.”  “Vedi?” diceva lui, “La dolcezza toglie la rabbia.” - Marie Claire A., nata nelle Filippine

Nonna era nera nera, mio nonno aveva tratti neri/indigeni, ma anche europei. Siamo meticci, neri, bianchi, mulatti. Bisogna stare diversi, anche nella religione, ci sono tante cose nella natura. - Quisqueya C. nata a Santo Domingo

Prima di versare acqua bollente nel lavandino, mamma avverte con la voce le creature invisibili, perché si scostino. C’è un mondo che può soffrire, o gioire con me. - Mosè F. nato in Israele

Là c’è il vivere semplice, ma con i piedi per terra. Anche per il passo, ci deve essere la terra. Da piccola camminavo scalza. Non è un camminare pesante, è qualcosa che sai che ci stai, che porti il corpo qua e là, quella è la tua casa. Stai con i piedi per terra, ma il pensiero può andare. - Anacaona R., nata a Santo Domingo

Pioveva, quando sono venuta qui. Nessuno mi aspettava. Sono venuta qui come una goccia che cade. - Alla V, nata in Ucraina

Quando arrivi cambi. Nel mio paese anche a 22,23 anni ti puoi permettere di essere piccolo. Qui ci sono altre persone, altre tradizioni, e questo ti cambia. Qui il pensare è diverso: le persone, le mimiche, gli sguardi. Là parlavo veloce, non ci pensavo tanto, qui cerco di pensare. - Ion S. nato in Moldavia

Non sapevo leggere in italiano, parlare. Cercare qualcosa, chiedere qualcosa, e non sapere, è bruttissimo. Ricordo mia nonna, diceva: “Devi studiare, è importante!”  Quando sono arrivata ricordavo le sue parole. E’ come stare legata, e non puoi difenderti. E’ bruttissimo. - Gislaine M. nata in Brasile

Là un estraneo può chiederti di bere acqua dalla tua bottiglia. C’è familiarità con tutti, in Egitto, la confidenza quasi non lascia spazio a se stessi. Qui mi manca questo, quando ci sono giornate buie e grigie, e nessuno ti guarda. Non sai niente di chi passa. Forse c’è altro oltre al lavoro e la scuola. - Heba I. nata in Egitto

Quando nasce un bambino, da noi la casa è piena. Arrivano le vicine, le sorelle, le amiche. Chi cucina, chi lava, chi stira, fanno proprio tutto. La mamma ha solo da dare il latte al bambino, non fa niente. - Adeline N. nata in Camerun

LA FONDAZIONE

lettera27 è una fondazione che promuove l'accesso ai saperi e la condivisione delle conoscenze. lettera27 è la ventisettesima lettera, la lettera che non è ancora stata scritta, lo spazio da riempire, la connessione con il futuro, l'intersezione tra analogico e digitale. www.lettera27.org
lettera27 sostiene i progetti WikiAfrica e Confini.

WikiAfrica africanizza Wikipedia con voci, immagini, video, opere d'arte, storie, suoni e parole meticce. WikiAfrica è focalizzato su arte, cinema, letteratura, riviste e migrazioni, ed è realizzato in collaborazione con Wikimedia Italia, Chimurenga Library in Sudafrica, Doual'art in Camerun, Kër Thiossane e AfroPixel in Senegal, il Festival di Cinema Africano di Verona, Afriradio, Nigrizia Multimedia e il Festival del Cinema Africano, Asia, America Latina di Milano. www.wikiafrica.org
Confini: I saperi dell'Africa in movimento documenta i territori, gli itinerari, le storie e le esperienze dei migranti; coinvolge scrittori, giornalisti, registi e protagonisti; condivide le informazioni attraverso video, manifesti nei mezzi pubblici e Wikipedia. Confini agisce in collaborazione con Asinitas, Fortress Europe e Luoghi Comuni.

Asinitas è una scuola di italiano che a Roma assiste e sostiene, con l'educazione attiva e un'accoglienza rivolta alla persona, rifugiati politici, donne e fasce vulnerabili.

Fortress Europe è un blog in 18 lingue che insieme alla sua rete di corrispondenti documenta le vittime delle rotte migranti africane e frontaliere. 

Luoghi Comuni è un progetto che racconta in due lingue piccole storie migranti su manifesti, nelle stazioni e nei mezzi pubblici. Luoghi Comuni è stato realizzato attraverso interviste a migranti di prima e seconda generazione.

Fondazione lettera27 Onlus è sostenuta da donatori privati e da Moleskine. 

Moleskine contribuisce ai progetti di lettera27 con Detour/myDetour e con un finanziamento annuo.
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